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IN ITALIA 

Canicattì 
Per sorpasso 
deceduti 
due ragazzi 
•PJCANlCATrt (Ajrljenlo). 
Due ragazzi Francesco Selvag
gio e Carlo Bellomo, entrambi 
di 14 anni sono morti e un loro 
coetaneo. Stefano Stivaggio. 
fBirttUo di Francesco, e rima** 
do gravemente ferito in un In* 
cldentt stradale avvenuto sulla 
•telale 132 in contrada «Ando-
lina» a due chilometri da Cani-
catti 

I tra ragazzi viaggiavano a 
bordo di una -Opel Ascolta» 
condona da Amedeo Fantauz-
so. di 56 anni • Insieme con D 
figlio di questi. Davide, di 14 
anni, diretti verso Agrigento. 
Lungo II tragitto la «Aacona» « 
stata sorpassala da un autocar
ro condotto da Salvatore Vica
ri, di 28 anni, ma durante la 
manovra l'automobile « stata 
urtata e, uscita di strada, è fini
ta contro un grosso albera 
Nell'ulto Cario Bellomo e Fran
cesco Salvaggio sono morti sul 
colpo; Stefano Selvaggio « sta
lo Invece soccorso e accompa
gnalo nell'ospedale di Enna. ti 
conducente della «Opel» e il fl-
gllosono rimasti Illesi 

I carabinieri di Canicattì 
tanno sequestrato l'autocarro 
e stanno indagando sulla re-
sponsabilità detl'lnddenta. 

Ogni giorno per incidenti stradali 
muoiono 380 persone e ne restano 
ferite due milioni: tanti quanti 
basterebbero a popolare una città 

Da Stresa un appello di ministri 
e governanti di 21 paesi 
per una politica comune sulla 
prevenzione e la sicurezza 

Ecatombe sulle strade europee 
Sulle strade europee muoiono 128mila persone 
l'anno (380 al giorno) e ne restano ferite 2 milioni 
(6.000 al olomo). Nove incidenti su dieci avvengo
no per colpa dell'automobilista. Il numero del (eriti 
gravi basterebbe a popolare una grande metropoli. 
Per evitare questa ecatombe un appello dai ministri 
e governanti di ventuno paesi europei per una poli
tica comune della sicurezza stradale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

CLAUDIO NOTAMI 

• I STRESA. In Europa (com
presa t'Uns) sulle strade 
muoiono 128 mila persone 
l'anno, 380 al giorno e 2 milio
ni di Cerili. 6.000 al giorno. So
lo nell'Unione Sovtetlca - ha 
denunciato il viccminlstro de
gli Interni, Usavskas, netl'89 ci 
sono stati S8mila incidenti 
mortali, avvenuti per Indisci
plina, per il cattivo stato delle 
strade, per la poca sicurezza 
dei mezzi di trasporto, per la 
guida In stato di ebbrezza 

(Vanno scorso pio di 70mlla 
Incidenti). In Francia muoio
no 10.500 persone l'anno e 
nove Incidenti su dieci sono 
causati dall'automobilista, 
con un costo di lOOmila mi
liardi di franchi. In Germania 
(quella federale) nel 1970 
20mila persone morivano sul
le strade, ora. con II doppio 
del veicoli e con delle misure 
di prevenzione, il numero é 
sceso a 8.000. In Italia si verifi
cano quasi S milioni di Inci

denti, ma quelli che coinvol
gono le persone sono 141 mila 
con oltif 7 000 morti e 216mi-
la (eriti. Una ecatombe an
nuale - ha detto Gerard Hinte-
regger, segretario della Com
missione economica per l'Eu
ropa dell'Orni - che «equivale 
allo sterminio della popola
zione di una citta di media di
mensione. Quanto al numero 
del feriti gravi, basterebbe a 
popolare una grande metro
poli». 

Per arrestare questa vera e 
propria strage, ventuno paesi 
europei, tra cui lllrss, la Bul
garia, la Cecoslovacchia, la 
Polonia, la Romania e perfino 
l'Albania, hanno deciso ieri a 
Stresa, durante una «manife
stazione speciale sulla sicu
rezza stradale», una politica 
comune, che punti sulla pre
venzione. La «llchiarazJone 
comune» prende atto della 
grave situazione europea sot

to Il pronto della sicurezza e 
propone una intensificazione 
della campagna di informa
zione nazionale agli automo
bilisti, l'educazione alla sicu
rezza stradale in tutte le scuo
le, l'uniformazione intemazio
nale delle regole di circolazio
ne (Codici della strada); l'a
dozione di sistemi diioccorso 
avanzali e una comune elabo
razione statistica dei dati per 
ottenere condizioni più atten
dibili sulle cause degli Inci
denti e statistiche aggiornate 
per individuare 1 rischi e defi
nire settori prioritari per gli in
terventi. Il documento termina 
con l'auspicio che la Commis
sione economica europea si 
faccia promotrice, a partire 
dal prossimo anno, di una 
•giornata mondiale della sicu
rezza stradale». Attraverso 
questo documento - ha detto 
il ministro dei Lavori Pubblici 
Prandini - deve partire una In

dicazione, un messaggio a tut
ti i responsabili politici del
l'Europa e a lutti i cittadini 
perché la sicurezza stradale 
costituisca da oggi in poi «non 
un problema qualunque da 
affrontare, ma il problema po
litico di permanente attualità». 
E intanto, in Italia il governo 
taglia 1 fondi per 1 trasporti e 
per snellire il traffico e si atten
de Il Codice della strada, pro
messo da venticinque anni. Il 
deputato al Parlamento euro
peo, Enrico Ferri, parlando 
anche a nome della presiden
za, ha sostenuto che si deve 
parlare della sicurezza perché 
sulle strade si muore con trop
pa facilita. In Italia, ad esem
plo, ai settemila morti ufficiali 
si devono aggiungere quelli 
che muoiono dopo otto gior
ni, non contemplati dalle sta
tistiche, per cui si arriva a die
cimila, più di uno ogni ora, e 
coloro che rimangono grave

mente handicappati. Per ri
durre gli incidenti è indispen
sabile arrivare ad un unico li
mite di velociti europea e per 
tutte le cilindrate che dovreb
be essere 110 kmh per le auto
strade e strade di grande co
municazione, per i centri ur
bani SO kmh e per i centri sto
rici 30 kmh. 

Intanto dalla Conferenza di 
Stresa sono venute dure enti-
che al governo italiano per la 
persistente mancanza di una 
visione strategica unitaria ed 
organica sulla definizione di 
politiche di trasporto adegua
te, l'insufficienza dei fondi per 
le infrastrutture Indispensabili 
per il rlequilibrio modale dei 
trasporti, ed è stato sollecitato 
che la nuova Finanziaria pre
disponga gli stanziamenti ne
cessari secondo le priorità in
dicate dal piano generale dei 
trasporti. 

Ih una città distratta solo un migliaio di persone dicono addio a Stefano Casiraghi 

Mobilieri brianzoli e sovrani senza regno 
ai Umerali del marito di Carolina 

'y-i«ì*fcU.L ?f-

A Montecarlo ieri poco più di un migliaio di persone 
ha partecipato ai funerali, ufficiali ma non di Stato, 
di Stefano Casiraghi, il marito di Carolina Grimaldi. 
Una cerimonia sobria svoltasi in una citta distratta. 
Poche anche le personalità, confuse tra mobilieri 
lombardi e imprenditori di tutto il mondo. Come era 
alato annunciato Stefano Casiraghi è stato sepolto 
nella cittadina monegasca. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLA UZZI 

• MONTECARLO. Ce un so
le cocente a Montecarlo, che 
tovta davvero ad andare al 
nuitt % Infatti rnoMi ci vanno, 
anche m questi primi giorni di 

intanati a questo paradiso 5-
scale. Oppure strecciano per 
la citta ai volante di scenogra
fiche roacctiiiw scoperte san
gui boulevard zeppi di negozi 
di lusso che accolgono frotte 
di turisti. Anche ieri, un giorno 
apparentemente come un al
tro; solo In un piccolo quartie
re aita Rocca, attorno al palaz
zo Grimaldi, qualche vetrina 
ha chiuso per un'oretta In 
mattinata, quanto basta per 
non rovinare troppo D ritmo 
aegU affari e insieme per non 
disturbare D funerale di Stefa
no Casiraghi. Il marito brian
zolo detta principessa Caroti
na, morto durante 1 campio
nati Òelniondodl off snore. 

Come nel giorni scorsi an
eto ieri la citta e sembrata del 
tutto distratta rispetto all'cven* 
lo luttuoso. Nemmeno 11 lucci
chio della mondanità ha 
smosso! monegaschi e solo in 
pochi sono andati a curiosare 
fuori dalla cattedrale ottocen
tesca dove veniva celebrato il 
rito. Qualche gruppetto di an
ziane signore, qualche comiti
va ol turisti armati di macchi

ne fotografiche. In tutto un 
centinaio di persone, Rldlcol-
msirtarjcctoiaconfronto «gli 
operatori allevisi ••ai-fotografi 
mandati dal rotocalchi rosa di 
itoiioittssndo, dm IftQasjrsB 
centinaia stavano appostati su 
tm palchetto rifeoJsposto per 
loro. 

D'altra parte il funerale del 
giovane genero di Grimaldi al
le pruderie mondane ha offer
to in fondo un boccone ma
gro: nella stretta navata della 
cattedrale è sfilala una strana 
miscellanea di ex re e princi
pesse senza regno, di mobilie
ri della Brianza, di amici del 
circolo nautico, qualche Im
prenditore e una vasta pletora 
di amministratori delegati di 
varia nazionalità. Intramezzati 
da vecchiette nostalgiche dei 
bei tempi andati del principi e 
delle principesse. La vera «at
trazione» naturalmente era la 
famiglia Grimaldi, soprattutto 
per i paparazzi, ansiosi di Im
mortalare ogni treccia di an
goscia sul volto della bella Ca
rolina, al punto da utilizzare 
metodi da 007, come ha fatto 
un fotografo Mattano che gira
va in chiesa con un obiettivo 
ben nascosto nella cravatta. 

n rito in effetti e Iniziato at
torno alle9del mattino, quan
do la chiesa era ancora chiù-

«IPSWpi 

Carolina di Monaco con II padre Ranieri durante I funeraNc a fianco, ro
setta da) corfeo funebredalla cattedrale 

sa. La scalinata era completa
mente ricoperta di cesti e co
rone di fiori, un omaggio so
prattutto del mondo della fi
nanza e degli affari- sul nastri 
si è tatto il cordoglio del diret
tore del personale del Credito 
finanziario di Monaco, della 
Brrttsh Motors, di Vittorio Gan-
eia, degli armatori Niarchos, e 
cosi via. Poi la prima a metter
si in fila davanti alla porta an
cora chiusa è slata un'anziana 
signora monegasca, tutta ve
stila di nero, none né un'ami
ca, né una parente, ma una 
semplice concittadina, che è 
venuta «pour la princesse». Poi 
si è presentala una signora ita
liana, venuta apposta da Tori

no, che si è messa a cercare 
affannosamente la corona di 
fiori Inviata dal figlio, mobilie
re piemontese e «amico Inti
mo di Alberto Grimaldi» «Noi 
siamo tutti monarchici In fa
miglia - ha spiegato compia
ciuta - e ci piacciono le fami
glie reali. Sono andata anche 
a rendere omaggio alla tomba 
del principe Umberto, lo sa? E 
in casa ho una grande foto 
della principessa Grece Kelly». 
Intorno alle dieci sono state 
aperte le porte e la gente ha 
cominciato ad affluire, in tutto 
un migliaio di persone. Tra 
belle signore quasi tutte con 
gli occhiali da sole e «camea
di» della finanza, l'attore Alain 

Oelon e Roberto Rosselllni so
no stati tra 1 pochi riconoscibi
li, assieme alla moglie del pre
sidente della Repubblica fran
cese Mitterrand la signora Da
niele. Oltre naturalmente alle 
•loro altezze reali», cosi defini
te dal cartoncino sui posti ri
servati, che hanno messo in
sieme Vittorio Emanuele e 
Amedeo di Savoia con moglie 
e prole, il figlio del re d'Egitto 
Farouk e qualche altro blaso
nato minore Alle 11 è arrivato 
il feretro di Casiraghi II corteo 
dei parenti, discesi da limou
sine e Mercedes, é stato aper
to da una Carolina terrea e di
sfatta dal dolore, sorretta dal 
padre Ranieri. La vedova, as

sieme al fratelli Stefania e Al
berto, ha deposto del mazzi di 
fiori sulla bara spoglia, mentre 
dietro seguiva il clan Casira
ghi, composto dai genitori e 
dal tre fratelli Poi é Iniziata la 
cerimonia, celebrata dall'arci
vescovo Joseph Sardou e che 
è durata un'ora esatta A mez
zogiorno la salma è stala tra
sportata dal carro funebre fi 
no alla chiesetta della Pace 
poco distante ma irraggiungi
bile per tutti coloro che non 
fossero parenti stretti, e ben 
difesa da un durissimo cordo
ne di polizia. A tutti gli altri 
non è rimasto altro che rag
giungere 1 parcheggi sotterra
nei e recuperare le automobi

li, molte delle odiali largate 
Varese, Como, Milano, per ri
tornare a casa. Come ha fatto 
un signore con uno spiccato 
accento milanese, un cono
scente, venuto apposta con la 
moglie- «Ho avuto rapporti 
d'affari con il papa di Casira
ghi - dice - adesso devo tor
nare a lavorare a Milano, alla 
mia impresa edile» 

GU amici dello Yacht Club 
alle 14 sono partiti con un 
gruppetto di barche e sono 
andati sul luogo dell'inciden
te, nel quale Casiraghi ha per
so lavila Un punto nel mare a 
15 miglia dal porto segnalato 
da una boa, dove è stata get
tata una corona di fiori. 

Sui latti di Codevigo interviene Arrigo Boldrìni: «Abbiamo fatto la nostra parte e ora ci espongono al ludibrio)» 

«Continueremo a difendere la Resistenza» 
«Di quegli eccidi non ho mai avuto notizie dirette». 
Arrigo Boldrinl ricorda I giorni difficili subito dopo la 
guerra. «Ho già scritto tutto nel mio diario, 45 anni 
fa. Ma l'obiettivo di oggi è quelito di esporre i parti-

f ini al pubblico ludibrio». Ora c e un'inchiesta dei-
Procura di Padova sull'uccisione di cento fascisti 

a Codevigo. «Comandavo la 28* brigata Garibaldi, 
ma non siamo noi chedobbiamo difenderci...». 

L N C W O I I DAL» 3 INVIATO 
JINNIRMCLstm 

sWrWQPANE (Ravenna). «Si 
chiude cosi un'intensa pagina 
di storia nella quale chi cesa 
ha latto davvero la sua parte e 
Uno in fondo». Cosi Arrigo Bol
drinl concludeva li suo «diario 
dLBulpw», cronaca «In diretta» 
éàInWdt lotta partigiana. Ma 
adesso chi «ha fatto la sua par
te Uno in fondo» si trova «otto 
Inchiesta», pereto comandali-
te di partigiani cattivissimi che 
ss la prendevano con poveri 
fasdstigiovanled inermi. I tito
li parlano chiaro: «Aperta 
m'Inchiesta sull'eccidio di 

cento fascisti». Ce la foto di Ar-
rigoBpUrtnl. c'è scritto che «lui 

* ed I M I avrebbero ucciso un 
centinaio di fascisti, quasi tutti 
ravennati», vicino al fiume 
Brenta a Codevigo, nel Pado
vana 

Il «comandante Bulow» è a 
Jtanglpane. per una riunione 
••dei direttivi deU'Anpi di Raven

na e FortL «Cosa provo a legge
re notizie come queste? Una 
grande angoscia, ed una ribel
lione morale. Non parto tanto 
di me, aneto se a 75 anni non 
fa piacere sentirsi indicato al 

•ludibrio delle genti». Parto dei 
miei amici partigiani, quelli 
che ho trovato anche stamatti
na. Alcuni di loro, in casa, si 
sono sentiti rivolgere dai nipo
tini domande come queste: 
•Nonno, ma allora tu stavi con 
gli assassini?». 

Che cosa successe, nel 
1945, a Codevigo? «C'erano I 
soldati del gruppo di combatti
mento Cremona, i partigiani 
locali e c'era la mia 28a brigala 
Garibaldi. Migliaia di uomini 
armati, in sosta forzata dopo 
che, chiamati dagli alleati, ave
vamo dato l'ultima spallata a 
tedeschi e fascisti in fuga. La 
nostra era una situazione diffi
cilissima. L'ho scritto nel diario 
e lo ripeto adesso- l'ordine 
pubblico era Incontrollabile, 
perchè la tensione era altissi
ma. Cerano partigiani che 
avevano combattuto In altre 
zone e tornando a casa aveva
no trovato morti e rovine, c'e
rano le tensioni che ci sono 
sempre alla conclusione di 

una guerra». 
«Bulow» consulta continua

mente Il suo diario, mostra fra
si gta sottolieate. •Questi sono 
fatti, non chiacchere. Basta 
leggerlo "26 aprile 1945 aCo-
digoro, da varie testimonianze, 
risulta che 1 neri hanno tortura
to decine di persone Fra ino
stri ed 1 soldati del "Cremona' 
c'è molto nervosismo e rabbia 

rr quanto vanno scoprendo, 
una guerra terribile". "30 

aprile, Codevigo. Ce una non 
facile situazione determinata 
dalla presenza, in zona, di re
parti della Rsi sbandati"». «6 
maggio, Codevigo. "demoni-
ni" 0 soldati del "Cremona", 
ndr) e partigiani, sollecitati an
che da altri patrioti del Veneto, 
danno caccia spietata al fasci
sti. Ne discutiamo a lungo fra 
noi, ma che fare? È molto dim
etto intervenire a causa dell'a
sprezza criminale della con
dotta nazifascista nel corso 
delle ostilità. CI sono stati mas
sacri, eccidi, cittadini torturati 
dai nazifascisti che hanno col

pito spietatamente tutti e tutto. 
Nostro compito è quello di rac
comandare l'autodisciplina». 

Secondo una ncostruzione 
storica, fra il 3 ed il 13 maggio 
del '45 furono uccisi a Codevi
go oltre cento fascisti, in gran 
parte ravennati. Bulow ripren
de 11 suo diario «9 maggio. Ve
nezia In serata dobbiamo af
frontare nuovamente una que
stione molto seria- si tratta di 
rastrellamenti del fascisti, ope
rati spontaneamente dai pa
trioti un po' ovunque, cosi co
me si registrano autonome ini
ziative di gruppi contro le ulti
me secche di resistenza nazifa
scista. Non è possibile avere 
un quadro preciso' si sono mo
bilitali un po' tutti, diversi mili
tari del "Cremona", esponenti 
del Cln, partigiani di altre zo
ne, i nostri. Non possiamo che 
prendere atto degli strascichi 
di una guerra nel corso della 
quale le forze armate della Rsi, 
soprattutto le brigate nere, la 
guardia nazionale repubblica

na, hanno resistito fino all'ulti
mo .. gli animi sono esasperati, 
si sa che la guerra rompe tutti 
gli equilibri e non è facile ri
conquistarli in breve tempo». 

£ una cronaca scritta allora, 
45 anni fa. giorno dopo giorno 
•Quelle che avevo - dice oggi 
Boldrinl - erano informazioni 
indirette. "C'è stato un rastrel
lamento", "Hanno preso dei 
fascisti". Bisogna dire che que
sti non erano degli sfollati si 
stavano ritirando assieme al 
nazisti, e si ritiravano combat
tendo contro di noi lo non ho 
mai partecipato a nessuna 
azione di rappresaglia. Il no
stro compito di comandanti 
era tutt'attro riunire 1 partigia
ni, assieme ai commissari poli
tici, spiegare che la guerra era 
finita e che bisognava smobili
tare anche gli animi». 

«La guerra è stata durissima, 
non bisogna mai dimenticarlo. 
Il Comitato di liberazione na
zionale per il nord Italia, lo ri
cordo anche nel diario, il 19 

aprite aveva Intimato' "arren
dersi o perire". I comandi al
leati avevano confermato la ta
ro direttiva, "annientare il ne
mico ovunque si trovi*. Chi 
pud giudicare In questi fran
genti? Questa domanda non la 
pongo ora, l'ho scritta il 10 
maggio 1945». 

Amgo Boldrinl, quando nel
l'immediato dopoguerra ci fu 
un'inchiesta sui morti di Code
vigo, fu difeso dai comandanti 
alleati. Lo stesso Comando al
leato propose per lui la meda
glia d'oro conferita poi dal go
verno italiano «Adesso siamo 
qui, indicati al pubblico ludi
brio In noi c'è amarezza, ma 
continueremo, in ogni sede, a 
suonare il campanello d'allar
me contro un fascismo stri
sciante In Europa. L'ho appe
na detto anche agli altri parti
giani, non siamo noi che dob
biamo difenderci, sono le Isti
tuzioni che debbono difendere 
se stesse e la Resistenza da cui 
sono nate, con le sue luci e le 
sue ombre». 

Funerali per 16 delle vittime 
del pullman precipitato a Ovada 

H triste addio 
di Novara 
ai suoi morti 
In un pomeriggio inondato di soie Novara ha tribu
tato il suo addio alle vittime del pullman precipitato 
da un viadotto autostradale in prossimità di Ovada. 
Sedici salme, un dolore collettivo, migliaia di perso
ne assiepate dentro e fuori il Duomo antonelliano. 
Risolto poco prima dei funerali il «giallo» della morta 
senza nome: si è trattato soltanto di uno scambio 
d'identità. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PltUUAIIQI CHIODINI 

••NOVARA. Novara si è vesti
ta a lutto, ha chiuso i negozi, e 
divenuta all'improvviso silen
ziosa lasciandosi avvinghiare 
da un dolore composto, ma 
generale e profondo: facce ti
rata, lacrime ricacciate in gola, 
singhiozzi sommessi. In questa 
pianura piemontese sosl quie
ta e cosi opulenta, e solo appa-
rantemente distaccata, la mor
te dei sedici anziani e animato
ri del «centro Incontro» detta 
Charitas ha avuto l'effetto di 
una mazzata: lo si è visto ve
nerdì, quando mille persone 
hanno aspettato l'arrivo delle 
salme: lo si è visto ieri mattina 
con altre migliaia di persone in 
coda per entrare all'obitorio-, 
lo si è visto Infine nel pomerig
gio ai funerali in Duomo, 
quando la città si è letteral
mente fermata per consentire 
alla gente di riversarsi nel gran
dioso tempio dell' Antonetli, 
nel sagrato e nelle strade circo
stanti I funerali sono fissati per 
le 15, ma II duomo è già gremi
to almeno da un'ora. Due ali di 
folla attendono nel silenzio, 
rotto soltanto dall'ossessivo 
rintocco a martello della cam- • 
pana «grande», il breve corteo 
funebre che dall'Ospedale 
Maggiore raggiunge la chiesa. 

Sedici carri, sedici salme e 
questa volta tutte con un no
me Il mistero della «morta sen
za nome» era stato risolto solo 
nella mattinata quando le au-
tonta avevano rotto-gli Indugi 
ordinando l'apertura di tre ba
re pei procedere ad un ulterio
re riconoscimento. C cosi risal
tato che la salma riconosciuta 
in primo tempo come Carolina 
Mandorla era in realtà Umber
tina Pozzi, data a sua volta per 
dispersa. E che Carolina Man
dorla era Invece la donna ri
masta sino all'ultimo priva di 
una identità. Insomma, uno 
«scambio di cadaveri», una di
strazione che avrebbe potuto 
avere conseguenze molto serie 
e che per giorni ha alimentato 
una inutile quanto crudele su-
spence. Invece atta diciassette
sima vittima, Carmine Guanci, 
l'autista di 33 anni, non 6 an
cora data la pace della sepol
tura: sul cadavere è stata di
sposta l'autopstaSi sospetta 
infatti che l'uomo sia stato col
pito da un malore poco prima 
dell'Incidente. Nel Duomo le 
bare vengono disposte in due 
file davanti all'altare maggiore: 
spiccano 1 cuscini di fiori ros-
si.o multicolori, quasi festosi, o 
dal toni delicati. Sono per gen
te conosciuta amata, e oggi 
rimpianta: anziani si, magari in 
lotta contro la solitudine, ma 
ancora pieni di gioia di vivere e 
pronti a dare una mano nelle 

Milano 
Uomo ucciso 
da guardia 
• i MILANO Un artigiano di 
27 anni. Vincenzo Giberto, è 
stato ucciso l'altrotari notte 
con un colpo di pistola sparato 
da una guardia giurata dopo 
un litigio. La guardia giurata, 
Michelangelo ProneschX è sta
ta arrestata. Giberto si era ap
partato con una ragazza a bor
do di un furgoncino. Una guar-
dia giurata, collega di Prone-
schi, si è avvicinala per un con
trollo e l'artigiano, seccato, si è 
rifiutato di far vedere I docu
menti. 

Cllberti per riuscire ad an
darsene senza essere inseguito 
ha rubato le chiavi dell'auto 
dell'agente e il suo cappello. 
La guardia aveva chiamato un 
collega. ProneschL Tra que
st'ultimo e l'artigiano è scop
piato un violento diverbio Pro-
neschi ha tirato fuori la pistola 
ed ha sparato contro Giberto 
colpendolo al cuore. Giberto 
avrebbe dovuto sposarsi il me
se prossimo. 

strutture del volontariato e im
pegnali nei centri-incontro at
testiti dal Comune, dalle par
rocchie e dalla Charitas La ce
rimonia è solenne: decine di 
preti.1 parroci delle vittime e a 
coro dei Seminario, corone uf
ficiali e naturalmente motte 
autorità, in prima fila come i 
famigliari. 

Presiede Mona. Aldo Del 
Monte, vecchio vescovo alla vi
gilia della pensione: 76 anni 
un uomo minuto, una voce 
sottile e tremula per l'emozio
ne, ma che durante l'omelia 
diventa fluente e a tratti vigoro
sa: «Cosa volete che vi dica 7 
Che facciamo il processo alle 
autostrade, che dobbiamo 
chiamare in giudizio la pioggia 
e le Intemperie, che dobbiamo 
chiamare in giudizio persino il 
Signore?» Già, cosa volete che 
dica un vecchio prete se non 
parole di conforta ai famigliari, 
di augurio per i feriti e di spe
ranza per tutti? «Ricordo la mia 
sofferenza in Russia, cammi
navo in mezzo a montagne di 
cadaveri e quando mi imbatte
vo in un morto pronunciavo 
sempre una breve giaculatoria: 
O Salvatore dei mondo, salva 
la Russia) E in questa circo
stanza dico, salva il mondo, 
salva la pace, salva questa cit
ta» Al termine prende la paro
la in sindaco, il socialista Rivie
ra: ricorda l'esperienza dei 
centri anziani, paria dell'ani-
matrice che nella tragedia?*» 
perduto il manto, patta dei 
STTgioml a villa Faragglaoâ dl 
Aiobsola. soggiorni che conti
nueranno, ed anzi per la verità 
non sono stati sospesi se non il 
giorno immediatamente suc
cessivo all'incidente, e per l'ul
tima volta scandisce i nomi 
delle vittime. Afta quattro le ba
re sono già tornate sul sagralo, 
pronta per la partenza- nove 
verranno tumulate nel cimitero 
cittadino, le altre andranno in 
alcuni paesi vicini e la più lon
tana sino a Mortara. 

I carri si mettono in moto, 
parte la scorta dei vigili moto
ciclisti e presto il corteo moto
rizzato lascia il centro storico. 
La gente sciama per le stradine 
di acciottolalo che raccontano 
ancora storie di contadini, 
mentre sotto i portici le bouti
que alzano le saracinesche e i 
ragazzi cominciano un albo 
immutabile rito, quello dello 
•struscio» elegante. I bar si ani
mano, si riaccendono 1 video
game e schioccano le bocce 
dei biliardi Novara toma atta 
sua vita e alle sue storie detta 
quieta provincia piemontese. 
In fin del conti, quei sedici 
morti avrebbero voluto proprio 
cosi. 

Morto e feriti 
Sparatoria 
in trattorìa 
••GENOVA Hanno fatto irru
zione nella trattoria con le pi
stole in pugno, si sono avvici
nati ad untavok) dove stavano 
pranzando quattro uomini e 
con fredda determinazione, 
hanno aperto D fuoco Ita i 
clienti della «Buca di San Mat
teo», un ristorante al centro 
storico di Genova, sono stati 
attimi di panico Mentre la gen
te cercava scampo gettandosi 
a terra, una pioggia di colpi si è 
abbattuta su Gaetano Caldini, 
uccidendolo all'Istante e col
pendo di striscio il suo amico 
Attilio Chiù. Ma altri protettili 
nano ferito una ragazza che 
casualmente si trovava vicino 
al tavolo della vittima. Rag
giunto l'obiettivo, i killer, che 
avevano il viso coperto da ca
schi, si sono allontanati. Un 
uomo ha tentato di inseguirti, 
ma uno degli assassini gli ha 
puntato contro la pistola. Con 
tutta calma, 1 due sono poi sali
na bordo di una Vespa di co
lore bianco e hanno fatto per
dere te loro tracce. 
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